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A UN MESE DALIA MORTE 

SERGIO I. VAVILOV 
maestro della scienza 

Il 27 gennaio scorso, il partito 
bolscevico, l'Accndeuiiu delle 
scienze, il popoli» e tutta In grun-
•le fumigliu degli scienziati del
l'Unione Sovietica, hanno accom
pagnato all'ultima diinora Servii» 
i v a n m i c Vovilot, illustre perso
nalità dello Stato suxietico e gran
ile nonio di scien/d. 

h" difficile definire in un bre
ve articolo la personalità e l'opera 
di un maestro, che ha e c c i t a t o 
una decisiva ed incancellabile in
fluenza non solamente nei diversi 
campi di attività dell'Accademia 
delle Scienze dHl'UHSS e dei suoi 
numerosi istilliti scientifici, sibilli
ne in tutta In vita culturale del 
Paese del Socialismo. 

Ugli fu dapprima membro del
l'Accademia, capo di laboratorio, 
ed in seguito direttore del gran
dioso istituto fisico da lui stesso 
creato. Con temporaneamente, di-
•\enne membro del Prcsiriitim ed 
in line fu nominato presidente del
l'Accademia delle scienze. 

Una immensa testimonianza 
della sua attività, S. I. Vavilov 
ha lasciato nell'Istituto statale di 
ottica di Stalingrado, del quiilc 
durante \~> anni, fu il dirigente 
bcientifico. L'Istituto di ottica, 
cotti) In sua direzione, ha dato 
un impulso decisivo alla rapida 
edificazione dell'industria ottica. 
che rifornisce oggi il Paese del 
Socialismo di eccellenti strumenti 
Ecientifici. 

Molte delle sue energie e delle 
fine capacità egli dedicò alla Uni
versità di MoM-a. nella quale fu 
prima come allievo, e quindi. Per 
molti anni, come docente. 

Particolarmente importanti fu
rono i compiti dn lui s\olti al
l'Istituto di fisica dell'Accademia 
delle scienze. Sotto la sua dire
zione, quello che era un piccolo 
laboratorio si è trasformato in un 
grande istituto che svolge una 
funzione di guida per tutta In 
heienza sovietica. S. I. Vavilov, 
bino all'ultimo giorno della sua 
esistenza, non solo fu il direttore, 
ina l'animatore instancabile del
l'attività di uno dei più importan
ti settori dell'Istituto: il labora
torio della luminescenza. 

S. I. Vavilov, ha tracciato alla 
>>eicn/a nuove vie. Al suo nome 
è legato in particolare lo svilup
po della luminescenza. E' sua In 
hcopcrta di una delle fondamen
tali leggi di interazione della luce' 
con la materia, la legge di riso
nanza' nella trasmissione dell'e
nergia da una particella ad altre 
iiotto la sua direzione, furonc 
create le lampade luminescenti. 
che sono di gran lunga superiori 
«Ile lampade elettriche incande
scenti. Queste nuove sorgenti di 
Jttce, portano ad una riduzione 
di più di tre volte del consumo 
kli energia elettrica e permettono 
di ottenere una luce di qualunque 
composizione spettrale. 

Per la prima volta in tutto il 
mondo, i metodi dell'analisi per 
luminescenza, furono elaborati ed 
introdotti nei vari campi della 
economia nazionale, sotto la dire
zione di Vavilov. Egli ha risolto 
grandiosi problemi di ottica: sul
la natura delle radiazioni elemen
tari, sui limiti di applicabilità del 
principio di sovrapposizione ot
tica. 

Prodigiosi sono ì lavori di S. I. 
(Vavilov, dedicati allo studio della 
natura della luce. Egli ed i suoi 
discepoli hanno scoperto e stu
diato un tipo perfettamente nuo
vo di luminosità, che si manifesta 
quando un elettrone si muove in 
nn certo mezzo con una velocità 
superiore a quella della luce in 
quello stesso mezzo. 

Lo studio e la fissazione delle 
leggi di trasformazione dell'ener
gia luminosa, la creazione della 
teoria della fosforescenza, rimar
ranno per sempre legati al nome 
dì S. I. Vavilov. 

Vavilov è giustamente conside
rato il continuatore dei grandi 
scienziati Lomonosov, Mcndelcicv, 
Lebedicv. 

Egli ha contribuito notevolmen
te ad imprimere alla scienza un 
nuovo corso sulle basi del mate
rialismo dialettico. 

Grande conoscitore delia storia 
della scienza russa ed in parti
colare della fisica, S. I. Vavilov 
ha dimostrato quanto sìa stato 
grande il contributo d>gli scien* 
zia ti russi a l lo sviluppo della 
scienza in tutto il mondo. 

Vavilov svolse un'opera di gran
de valore onde la scienza con
tribuisse attivamente alla realiz
zazione del piano staliniano pei 
la trasformazione della natura e 
le grandi costruzioni del comuni
s m o : le potenti centrali idroelet
triche del Volga, del Dnieper, del 
Don e delI'Amu-Daria, le costru
zioni dei grandi canali per la ir
rigazione ed il rifornimento idri
c o delle zone desertiche e semi
desertiche dell'URSS. 

Con particolare impegno. S. I. 
Vavilov, diresse l'attività delle fi
liali dell'Accademia delle scienze 
'-dell'Unione Sovietica, nelle di
verse Repubbliche e nelle regioni. 
Del le 16 filiali che l'Accademia 
conta «Ila periferia, 8 sono s»ate 
costituite sotto la sua personale 
direzione, tra le quali, quelle della 
Cardo-Finnica, della Moldavia, 
di Iafcntsk, del Kasekhstan, della 
Crimea e della Siberia orientale. 

S. h Vavilov fn nn ardente pa
triota, fu devotissimo e fedele alla 
causa del partito di Lenin-Stalin 
e tutta la sua attività fa rivolta 
al la realizzazione delle direttive 
e degli insegnamenti del grande 
maestro e capo dell'umanità pro-
gretsìva, il Compagno Stalin. 

Col possente aiuto delio Mato 
l'Accademia delle scienze, sotto la 
direzione di Vavilov, sì è tra
sformata in nn vero Stato Mag
giore di quella scienza che non si 
isola dal popolo, bensì serve il 
popolo. 
,, < Nella persona di S. L Vavi

lov — ha detto il compagno Khru-
iciov a nome del C.C. del Partito 
bolscevico — noi abbinino perduto 
uno scienziato di tulento ed un 
organizzatore della scienza. Egli 
si è dimostrato un infaticabile 
combattente per lo sviluppo e la 
prosperità della scienza sovietica. 
la più progressiva scienza del 
mondo, per il rafforzamento della 
potenza dello Stato socialista. Egli 
era un senza partito ma, con tutto 
t'animo, era profondamente de
voto al partito comunista: egli fu 
un modello di bolscevico scu/a 
partito e servi con abnegazione 
la grande causa di Lenin-Stalin. 
Nelle sue opere, egli applicava 
in modo creativo i principi del
l'invincibile ideologia del mar\ i -
Miio-lcninismo. 

Tutto il popolo sovietico è pro
fondamente addoloralo per l'im
matura perdita dell'accademico 
Vavilov. I Invoratori della nostra 
immensa Patria venereranno il 
luminoso ricordo di S. I. Vavilov. 
di questo grande scienziato, di 
questo glorioso patriota sovietico. 
chi* ha dato tutte le sue forze e 
tutto il suo sapere alla causa (Iel
la costruzione del comunismo >. CONChTTO AlAUGKRI: Operai sella strada. 

Questo d'fcuTiu fa pnr'c delta raccatta di opere del gioianc e vaia
tolo artista espos'e attualmente a'Ia Galleria del Pmcio ut /fonia. 
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( VERSO IL Vlì CONGRESSO DEL P.CTT) 

Il lavoro di propaganda 
V E L I O S P A N O 

In uno del primi discorsi pro
nunziati al suo ritorno in Italia, 
nel 1044, il compagno Togliatti 
ci ammoniva ricordandoci che noi 
non eravamo più un piccolo parti
to di propagandisti, ma un gran
de partito politico. In poche fra
si scolpite il compagno Togliatti 
cosi riusciva, insieme, a chiarire 
la situazione e a definire le no
stre nuove responsabilità. E' in
dubbio che il nostro Partito com
prese allora nell'insieme e non 
perse mai di vista in seguito lo 
immenso valore che quell'ammo
nimento aveva per l'impostazione 
e la condotta del nostro lavoro 
politico in generale. C'è piuttosto 
da domandarsi M.> queU'umnioni-
mento fu veramente compreso, da 
tutto 11 nostro Partito, per quel 
che concerne il nostro specifico 
lavoro di propaganda. 

Non si parla qui, naturalmente, 
del travisamento volgare che al
la frase « non siamo più un pic
colo partito di propagandisti » 
vorrebbe attribuire il senso del 
l'altra: « non diamo ti oppa im
portanza alla piopaganda ». Un 
travisamento di questo genere, 
tendente n sottovalutare l'impor
tanza della piop.igaoda delle 
nostre idee, dei misti ì orientamen
ti e della nostra azione per la 
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Sulle montagne di Genova 
partigiani in veste di attori 

Una "troupe,, di nuovo genere - La battaglia della Benedicta 
Da staffetta a segretaria di edizione - "Si gira,, su dirupi inaccessibili 

conquista della maggioranza, è | t l compagni. ' specialmente ' fra 
stato raramente formulato fra di quelli che non hanno direttamente 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GENOVA, febbiaio. — In questi 

giorni, all'alba, Pontfdecimo sem
bra tornare indietro di set o sette 
anni. Per le strade di questa 20-
na, dove il centro urbano finisce 
e le ciminiere delle fabbriche si 
fondono con 1 primi alberi del cir
costante Appennino, si vedono pas
sare volti assonnati di soldati te
deschi avvolti tri lunghi cappotti 
e sepolti sotto i pesanti elmetti 
d'acciaio; passano laceri partigiani 
dalie scarpe sfondate e dagli abi
ti «rimediati» alia meglio. 

Qualche cosa di diverso, rispet
to al passato, c'è: e sta nel /atta 
che tedeschi e partigiani se ne can
no a braccetto parlottando allegra
mente, ricevendo imparziali rab
buffi da una ragazza bionda che 
rimprovera l'uno perchè è arriva
to in ritardo, l'altro perchè, quan
do ride, gli si stacca la barba, il 
terzo perchè non ha con tè tutte 
le armi eh* gli tono state assegna
te. Il fatto è che tutti, tedeschi, 
partigiani e ragazza bionda, fan
no parte della - troupe » che fili 
monti di Genova ha cominciato a 
girare « Achtungl Banditi.' », il film 
sulla Resistenza prodotto dulia Coo. 
peratwa Spettatori Produttori ci
nematografici. 

Lunghe "scarpinate,, 
Si alzano e si riuniscono all'alba 

— uscendo dal capannone di teono 
che è stato preparato per loro 
— perche aefono compiere un lun
go tratto di strada prima di giun
gere nel luogo prescelto per gi
rare questi . esterni » iniziali: un 
luogo lontano e desolato, d>«:anu 
da ogni centro abitato, un luo
go che della lotta partigiana 
conserva uria tragica traccia: non 
molto lontana è la Benedicta, doc* 
ancora agli inizi della Resistenza, 
seicento partigiani, accerchiati da 
un'intiera divisione nazista, che u-
sava contro di loro aerei e con 
noni, caddero gloriosamente. 

La Liguria è piena di monti de
solali e aridi, ma Carlo Lizzani — 
regista del fi'm — ed i suoi colla
boratori sottj andati a cercarne al
cuni tra i più inaccessibili, che sono 
per ciò stesso i più « veri » nella 
storia delta guerra dt Liberazione. 
Le lunghe - scarpinate - per i diru
pi non preoccupano niinifnam«mie 
gif attori, che nella quasi to'alita 
hanno vissuto la lotta sui monti 
e hanno provato ogni sorta di di
sagi; non preoccupano neppure una 
parte dei tecnici, anch'essi parti
giani; non preoccupano neppure la 
bionda, Lu Leone, segretaria di *-
dizione, (quella di * Miracolo a 
Sfilano», per intenderci), che fu 
anch'essa staffetta; ma qualcuno 
sbuffa dovendosi trascinare e spal
le, per lunghi tratti, tutto il com
plesso meccanismo che è indispen
sabile per girare un film, E più dt 
tutti sbuffa U truccatore, che suda 
inerpicandosi per sentieri da capre 
« si fa rimorchiare da Napoleone 
— uno dei protagonisti — la cui 
lunga barba rossiccia è la più vi
va e costante preoccupazione del 
truccatore, che la sorveglia, la 
cura, la guarda amorevolmente 
in attesa che l'altra barba, quella 
vera, abbia raggiunto lo sviluppo 
necessario. 

E Lizzani, quando giunge nei 
luogo prescelto, icona sempre — 
per piazzare la macchina da pre
sa—^ punto più instabile e inac
cessibile, dorè anche una capra sx 
troverebbe a disagio; ma la mac
china viene egualmente piazzata 
nel luogo prescelto * di lassù — 
sospesi quasi nell'aria e circondali 
da tutta una piccola fólla che li 
guarda con apprensione perchè o-
yni movimenteo falso può farli ro

tolare a terra — regista e opera
tore (Gianni Di Venanzo. il brac
cio destro d: G. R. Aldo nei fa
mosissimi - La tfrra trema - «• 
, Mi 1 acolo a Milano -), cominciarlo 
le'loro consultazioni. • 

Poi, finalmente, viene dato il - si 
gira - e Biondo, Vento, il commis
sario, Franco, Gotto, 1 mitroulieri, 
iniziano la seconda parte della lo
ro fatica. Ho visto Biondo ripe
tere per nove volte una sua ca
duta m ginocchio sui sas*i: alla fi
ne aveva ancora i pantaloni, ma 
sotto c'era rimasta poca pelle. 

Un 111 i t ni gì h're piange 
iVessuno però si lamenta; e fé 

dopo aver ripetuto una dozzina d: 
volte la stessa faticosa scena c'è 
ancora da " trasportare il - parco 
lampade - o qualche altro miste
rioso aggeggio da una parte all'al
tra, 1 partigiani della pattuglia so-

r*v* *.? •~*f~r*r 

no prontissimi a dare una mano, 
per poi ricominciare a oirare. 

£' un laioro curo questo dei 
primi giorni (/poi il pruppo »i spo 
slerà in zone sempre più vicine 
all'aiutato,), ma è affrontato co» 
allegria sia dai - nuovi» che dn 
quelli che limino una Ivnga espe
rienza: da Li:iaiu ai macrhm.sti, 
agli attori non professionisti (Chec
chi, Maggioram e Duse comince
ranno a interpretare le loro puri» 
solo tra un paio di settimane); una 
tota sola sembra dispiacere ad al
cuni di questi ragazzi: che vi sia
no sequenze m cut essi non ap
paiono: così abbiamo visto un mi
tragliere (un ragazzino dai capel
li rossi) che slava per piangere 
quando Massimo Mida — l'aiuto 
regista — gli disse che ad un r*r-
tn momento, mentre tutta la squa
dra era in azione, lui dov'era re
stare fuori campo. 

-pi
alla 
essi 

D'altra parte nessuno dei 
velli M s> spaventata dinanzi 
macchina da prera. Uno dt 
tranquillamente mi diceva che la
vorare gli è tacile perchè si tratta 
di rifare cose già fatte in altri tem
pi; «maturi, se /osse unu srena 
d'amore, vii spaventerei -. Scene 
d'amore, nuturalmente, ve ne sa
ranno, ma quello che si sarebbe 
spaventato non avrà nulla a che 
vtdere con esse, quindi può stare 
davvero tranquiljo. 

Cosi -Achtunn.' Banditi/*, è ^.un
to e' termine della prima settima
na di lavorazione: ce ne sono mol
le altre davanti, ma il film è co
minciato bene e l'esperienza non 
potrà che rendere più agevole .1 
superamento delle difficoltà che si 
presenteranno nel futuro. Tutti so
no di questa opinione; e hanno ra
gione. 

KINO MARZULLO 

noi ed è stato sempre e rapida 
mente chiarito. Più grave è stata 
invece la sottovalutazione nella 
uralica del lavoro di propaganda, 
ricche In molte federazioni man
cava perfino una commissione di 
stampa e propaganda e a quel 
lavoro, in genere, veniva attri
buita scarsa Importanza: possia
mo tuttavia affermare che negli 
ultimi anni il Partito si è seria
mente avviato a correggere quel
l'errore e che negli ultimi mesi, 
nella preparazione dei congres
si provinciali, la tendenza a sot
tovalutare il nostro lavoro pro-
uagandistico è stata decisamente 
superata, almeno nell'Impostazio
ne, da tutte le nostre federazioni. 

Bisogna invece parlare dei sug
gerimenti che quell'apprezza
mento del compagno Togliatti Im
plicitamente conteneva circa il 
carattere nuovo che 11 nostro la
voro propagandistico deve avere. 
Un « partito di propagandisti », 
vale a dire un partito rivoluzio
nario che non ha grandi respon
sabilità politiche dilette nella s i 
tuazione del Paese, ha come 
compito essenziale la denunzia 
della classe diligente e del go
verno, la spiegazione degli avve
nimenti, l'oi ienlamento dei suoi 
qi .odn, dei suoi militanti, dei 
suoi simpatizzanti. Un grande 
paitito politico, vale a dire un 
paitito che ha gravi e dirette re
sponsabilità nella situazione del 
Paese e per la vita del popolo 
(e tale il nostro Partito è rima
sto quando è passato dal gover
no all'opposizione), ha invece 
come compito essenziale quello di 
guidare la classe operaia, i lavo
ratori, le grandi masse popolari 
nell'azione, nella lotta per realiz
zate una determinata ' politica, 
per trasformare la situazione. 

Naturalmente non esìste un 
partito, e tanto meno un Parti
to Comunista, che sia soltanto 
di propagandisti. Compito dei fi
losofi, come già avvertiva Marx, 
non è più soltanto quello di in
terpretale il mondo, ma di tra
sformarlo; ed è questa, senza 
dubbio, la ragione per cui le forze 
reazionarie odiano e temono 
tanto il marxismo, il Partito co 
munista e, più in generale, la 
cultura. Un Paitito Comunista che 
si occupasse cscliisiuamcntc di 
propaganda sarebbe persino tol
lerato da Sceiba. Sotto il fasci
smo, per esempio, noi comunisti 
italiani non abbiamo mai rinun
ziato alla lotta di massa, come di
mostrano le agitazioni e gli scio
peri che noi abbiamo in quel tem
po condotto: ma le nostre possi
bilità di lotta erano allora molto 
ristrette e quindi l e nostre pro
spettive molto limitate. Noi era
vamo allora prevalentemente un 
« partito di propagandisti ». prin
cipalmente preoccupato di dif
fondere le sue idee; ìt nostra 
propaganda era allora p r t n l e n t e -
mente diretta a gente chr pensa
va, per aiutarla a pensare, a in
terpretare la situazione. Ma nel 
1943, quando i grandi scioperi 
da noi guidati posero il proble
ma dell'abbattimento del fasci
amo ed apersero effettivamente 
la strada al mutamento di regime. 
noi ci avviammo rapidamente a 
diventare un grande partito po
litico: da quel momento la nostra 
propaganda doveva essere preva
lentemente diretta a gente che 
agiva, per aiutarla ad agire, a 
trasformare la situazione. E na
turalmente. mentre fino a quel 
momento la propaganda dei no
stri principii era stata assoluta
mente prevalente sul resto, da 
quel momento diventava necessa
riamente prevalente la propagan
da della nostra azione politica. 

Dobbiamo constatare oggi che 
da quando siamo diventati un 
grande partito politico il nostro 
lavoro di propaganda è stato co
stantemente soggetto a due diver
se deviazioni, che sono del resto 
il riflesso di due pericoli poli
tici contro i quali la linea impres
sa al Partito dal compagno To
gliatti ha costantemente lottato e 
costantemente vinto. 

Una prima deviazione consiste 
nel distaccare la propaganda del
l'azione politica dalla propaganda 
dei principi!; essa è estremamen
te pericolosa in quanto apre le 
porte all'opportunismo o, nel mi -

igliore dei casi, al praticismo. Mol-

partecipato alla costruzione del 
Partito nel periodo di attività il
legale, non hanno compreso che 
i nuovi compiti del Partito, lungi 
dal negare quelli che fino allora 
erano stati prevalenti, li presup
ponevano; non hanno cioè com
preso che la propaganda del
l'azione politica .diventando pre
valente, non negava, ma anzi 
presupponeva la propaganda dei 
nostri principii, della nostra dot
trina, della nostra linea poli
tica generale. « Bisogna farsi 
comprendere dalla gente », si è 
detto: e per farsi comprendere 
si è troppo spesso e troppo fa
cilmente rinunziato al rigore nel
le formulazioni che è stata lo 
scuola leninista e staliniana alla 
quale sono cresciute vane gene-
1 azioni di comunisti, e si è spia
nata la strada ad errori di impo
stazione nel lavoro e a deviazio
ni ideologiche e politiche. Alcu
ni compagni hanno cosi smarrito 
la coscienza esatta della differen
za che esiste tra l'agitazione e 
la piopaganda e spesso, nell'im
postazione della nostra attività 
oropagandistica, la propaganda 
ha ceduto all'agitazione, favoren
do in tal modo le interpretazioni 
semplicistiche e il disorienta
mento. Altri compagni hanno fa
cilmente ceduto alle seduzioni 
dell'astrattismo in arte, dell'esi
stenzialismo nel campo degli 
oriertamonti generali, del nazio
nalismo borghese in politica. 

Ricordiamo tutti, per esemplo, 
che no t i quadri — unicamen
te preoccupati di mobilitare le 
masse popolari per la guerra di 
liberazione, o di rintuzzare le ca
lunnie del nemico sulla questio
ne di Trieste o sui nostri legami 
con l'Unione Sovietica — hanno 
pronunziato discorsi che poco o 
niente si distinguevano da quelli 
del nazionalisti borghesi. Si è 
cosi potuto costatare che alcuni 
compagni palesemente dimentica
vano il carattere imperialistico 
della guerra '14-'18; che altri ta
cevano sui grandi successi del 
Aocialismn nell'Unione Sovietica o 
addirittura evitavano di parlare 
dell'U.R.S S.; che altri cedevano 
di fronte alla propaganda politi
ca del Vaticano nresenlata sotto 
una maschera religiosa; che altri 
ancora addirittura ostentavano 
una posizione cosiddetta oooet-
tìva tra le ignobili menzogne de
gli aggressori imperialisti e la 
ferma e chiara politica di pace 
dell'Unione Sovietica. E cosi via. 
Si è perfino potuta vedere, a con
clusione di articoli di politica 
estera su l'Unifà. una invocazio
ne a Dio. Il quale, notoriamente, 
non ha niente a che vedere con 
la politica estera (1 ) . Si deve ag
giungere che alcune di queste de
bolezze. chiaramente indicate da 
un articolo di fondo di a Per una 
pace stabile, per una democrazia 
popolare! », non sono state ancora 
del tutto eliminate nel nostro la
voro di propaganda. 

La seconda deviazione consiste 
nel distaccare la propaganda ge 
nerica per il nostro Partito dalla 
azione politica delle masse; essa 
è estremamente grave in quanto 
toglie alla nostra propaganda ef
ficienza e concretezza. I compa
gni. e Darticolarmente 1 vecchi 
militanti del Partito, debbono 
comprendere che se una volta ci 
voleva molto tempo (talora addi
rittura degli anni) perchè un ar
ticolo o un discorso di propa
ganda invecchiassero, nella situa
zione attuale I nostri argomenti 
propagandistici debbono rinno
varsi settimana per settimana. 
giorno per giorno. Come non può 
essere distaccata dai principii e 
dall'opera generale di educazionr 
delle masse, cosi la nostra propa
ganda non può essere distaccata 
dalle esigenze vive della lotta 
delle masse per la Pace, la Li
bertà e il benessere. Quando uno 
strato di lavoratori è in lotta, la 
nostra propaganda deve favorir
ne concretamente l'azione chia
rendone il signflcato immediato e 
inquadrandola .nel le prospettive 
generali. Abbiamo eccellenti espe
rienze in questo senso, special
mente a Genova e nel Delta del 
Po. ma abbiamo per converso una 
serie di deficienze gravi un po' 
daDpertulto; i compagni sardi, per 
esempio, che hanno dato talvolta Un» scena ripresa aerante 1» lavorazione del film diretto d* Lizzani 
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IL "CASO GILSON,, SCATENA LA STAMPA ATLANTICA PARIGINA 

Furori mi accademico di Francia 

un'eccellente impostazione * pol i 
tica alle loro lotte, hanno trop
po spesso rinunziato a popolariz-
zarle con un'azione propagandi
stica adeguata. 

La nostra propaganda,' oggi, " 
deve essere strettamente legata 
all'azione politica, deve essere • ' 
essa stessa una parte, un aspet
to della nostra azione politica, V 
ma non può in nessun caso per
dere od attenuare 11 suo carat- , 
tcre di propaganda comunista. -• 
Essa è uno strumento di lotta • -
di conquista, ma è per ciò stes
so necessariamente espressione \ 
della nostra coscienza socialista. 
Da questo bisogna trarre alcune . 
conseguenze necessarie, sia per 
quel che concerne l'impostazione * 
del lavoro, sia per quel che con- " 
cerne 1 quadri propagandistici. " 
Per l'impostazione del lavoro: bi
sogna comprendere che per un 
grande partito politico di com- ' 
battenti e di costruttori ti quale 
agisce in una situazione difficile 
e comnlessa la classica differen
za esistente tra apifo;ionc e pro-
vagando, qual'è indicata da Ple-
kanov. si modifica, ma non s c o m - . 
nare: ogni nostra attività prona-
«andistica. In quanto strettamen- -
te legata all'azione, ha necessa
riamente un aspetto di agitazio
ne, ma per converso ogni nostra 
agitazione, data la complessità 
del problemi, ha sempre e neces
sariamente un aspetto propagan
distico. Non basta più (se non sul ' 
terreno puramente educativo) 
chiarire molte idee a poche per
sone (propaganda), ne si può più '. 
chiarire una sola idea a molte ' 
persone (agitazione); di fatto, noi ^ 
siamo sempre costretti per le es i - '_, 
genze stesse della lotta, a chla- . 
rìre molte Idee a molte persone. 
Per quel che concerne i quadri: , 
bisogna smetterla di considerare '. 
i nostri propagandisti come apo
stoli. ma bisogna anche smetterla i 

di concepire i nostri propagan- ' 
disti come uomini semplicemen
te svelti di lingua, agili e pronti : 

a puro scopo polemico. Il nostro \ 
propagandista deve essere anzi- *" 
tutto un compagno fermo nel 
principii, bene orientato politica
mente. capace di seguire con 
prontezza e agilità lo sviluppo 
degli avvenimenti e della lotta , 
politica. Si deve dire della no
stra propaganda in generale quel 
che il già citato articolo di « Per 
una pace stabile... > diceva delia 
stampa comunista: < La grande 
forza della stampa comunista sta -
nella sua fedeltà ai principii. nel ' 
suo spirito di partito, nella sua • 
lotta instancabile a favore degli 
interessi del popolo, nel suo stret
to legame con le masse ». 

I mezzi per la propaganda s o 
no evidentemente vari e molte- , 
plici. Bisogna soprattutto con- . 
siderare che se le forze reazio
narie dispongono di mezzi che 
sono oggi al di fuori della nostra 
portata, anche noi disponiamo di 
mezzi di cui l'avversario non p o 
trà disporre, né oggi, né mal: un 
Partito di due milioni e mezzo 
di iscritti, imponenti organizza
zioni di massa, ti Partito stesso 
è oggi il nostro principale stru
mento di propaganda. Se util iz
ziamo appieno i nostri Iscritti per 
la nostra propaganda, moltipli
cando opportunamente le riunio
ni differenziate di categoria, di 
quartiere, di caseggiato, moltipli
cando le conferenze e 1 dibattiti, 
controbattendo puntualmente le 
menzogne dell'avversario e chia
rendo giorno per giorno le n o 
stre posizioni, non v'è dubbio che 
due milioni e mezzo di comuni
sti sono in grado di oonorre una 
barriera insuperabile alla propa
ganda avversaria, malgrado le 
pressioni e le illegalità di auesto 
eoverno e di diffondere l a r s a - l 

mente le nostre Idee e I nostn ' 
orientamenti in mezzo o tutti gli 
italiani. 

Ma Der far auesto occorrono 
essenzialmente due co se. Occorre 
innanzitutto che il Partito s 'a, 
un'*o Ideologicamente e che tutto 
il Partito sia twne orientato n o -
HHcamente: l'educazione dp? nn- -
«tri quadri e dei nostri militanti 
deve essere così la nrima e la 
nrinrinale nostra nreoccuDa^ione. 
Occorre in secondo luogo che la 
nostra propaganda non venga 'n 
nessun caso abbandonata uVa. 
spontaneità, ma ven?a minuta
mente e accuratamente organiz
sata. Soltanto a oueste due con
dizioni Il nostro Partito nuò pffì-
cacempnte guidare le masse ne l 
la lotta e dar loro una chiara 
coscienza socialista. 

Il misterioso viaggio del vecchio studioso - Accuse di disfattismo - "Ha parlato male di De Gaulle,, 

1 Tetti eli t—rtfri ém mìTSmU \ 

f » eaavecvtl a Kesas l ierei l 
1 seane afle ere M I «ella sede 
del (fermale. 

Airerdiae del gUrae: -
Larere beetthre del 1SM e 

•Urne >nft*c*»4artice eer 11 I t t i . 

DAL NOSTRO COKKISPOlfDEnTE 
- PARIGI, 27 — « Disfattista » è 

oggi, in Francia come in Italia, 
chiunque, pur non essendo comu
nista né partigiano della pace, non 
sìa disposto a sostenere la necessita 
della «crociata anliso\ietica ». La 
paura del disfattismo, caratteristi
ca dei regimi, dei governi, degli 
Stali che preparano le guerre di 
aggressione, lascia - ormai la sua 
impronta in ogni atto della vita 
ufficiale francese. GII slessi mini
stri sono arrivati a sospettarsi Tuo 
l'altro di disfattismo. E* facile 
riscontrare sulla bocca del go\er-
nanti o dei loro gazzettieri le stes
se \olgarl imbecillità della stam
pa fascista del tempo in cui Mus
solini se la pigliata con gli italiani 
perchè non sì trm-avano fra loro, 
come pare accadesse in Giappone. 
dei pazzi disposti al suicidio per 
la gloria dei loro tiranni. E oggi. 
finalmente, le classi dirigenti fran
cesi credono di aver trovato il 
e caso» clamoroso, quello che do-
— » , » . . » • — t — A* '— n 

cprocesso al disfattismo». 
E* Il e caso» dell'accademico cat

tolico Etienne Gilson che si è tra
sferito da Parigi a Toronto, nel 
Canada, ed è accusato di averlo 
fatto perchè riterrebbe ormai Ine
vitabile, a causa della politica se-

< prossima occupazione sovietica 
della Francia ». 

Ila egli seguito realmente pro
positi simili? La cosa appare per 
lo meno dubbia: lo asseriscono si
no ad oggi le fonti americane, le 
stesse che hanno cominciato la 
campagna contro di lui e che sono 
perciò assai sospette. 

In una lettera diretta a < Le 
Monde », Gilson ha negato sdegno
samente l'accusa. Ma la questione 
in se ha un'importanza secondaria. 
E* invece da rilegare l'assurda cam
pagna che, sulla base di quel pre
testo, è stata scatenata contro Gil
son: essa ci insegnerà molte cose 
sulle debolezze e sulla viltà dei 
gruppi che vogliono condurre la 
Francia in guerra contro l'URSS e 
le democrazie popolari. 

La fisionomia politica di Etien
ne Gilson, accademico e studioso 
di filosofia ' medioevale, è com
plessa e contraddittoria. Nel luglio 
de] '30 egli scriveva sul Bollettino 
degli scienziati atomici americani 
„».,» 1 1 ' n c c . . . « - i — _ _ • - »— - — 

ta nella sua opera di trasforma
zione rivoluzionaria che risultala 
legittimo chiedersi se « le sue in
tenzioni guerriere esistessero real
mente ». Questo solo fatto, egli ag
giungeva, «impedita di respingere 
l'appello dei Soviet in favore della 

fuita dai dirigenti francesi, lai pace come una semplice finzione >. 

Pochi mesi dopo Gilson si lascia
ta trascinare dalle soliti isteriche 
e assurde banalità « sulla necessità 
di distruggere l'imperialismo so
lletico ». 

K' diffìcile dunque gindicare og
gi il suo gesto o la sua posizione 
politica che è quella comune ad 
altri intellettuali borghesi troppo 
lucidi rr.er.lalmciHe per non vedere 
il carattere awcnturoso della po
litica americana, ma troppo acce
cati ancora dalla propaganda an
ticomunista per' riconoscere l'es
senza pacifica della politica sovie
tica. La sua partenza ha sollevato 
un vero putiferio nella reazione 
francese. Tutta la stampa filo-ame
ricana, da quella gollista al ben
pensante Figaro, ha lanciato il suo 
ccrucifigc» al malcapitato accade
mico. Il moderno Tartufo, Fran
cois Mauriac, ha unito al coro la 
sua ipocrisia da sacrestano. 

E tutto questo In base «n'attac
co partito da un professore ame
ricano. su un settimanale ameri
cano. 

Non vi fa appellativo abbastan
za .spregevole per metter al bando 
Gilson: vigliacco, traditore, diser
tore, antinazionale, relitto umano. 

« fuggiasco ». Uomini che furono 
immersi fino al collo nella collabo
razione coi nazisti trovarono un 
sadico piacere nell'insultare co

lui che fu, durante l'occupazione. 
un valido resistente. E si trotò 
un accademico, il prof. Valéry-Ha
dot capace di dare questo pazzesco 
giudizio sul quale ogni commento 
sarebbe inadeguato: « Una volta, 
tre anni fa, davanti a me, egli 
parlò male di De Gaulle: è un 
cattivo segno che non lascia mai 
presagire nulla di buono!», 

I motivi di tanta esecrazione 
sono trasparenti. I groppi oltrau 
zisti del blocco americano sperava
no di aver trovato cosi la dimo
strazione pratica della equivalen
za da loro stabilita tra « neutra
lismo » e disfattismo. 

Gilson è stato infatti ano dei 
primi assertori della necessità di 
un cambiamento di rotta della po
litica francese, anche se non si è 
dimostralo uno dei più chiaro*eg-
gcnli. 

Si è ternato. Inoltre, che il gesto 
di Gilson, qualora avesse avuto 
realmente II significato che gli a 
mericanl gli attribuivano, potere 
svelare al pubblico il «segreto del 
gioco». Coloro che hanno direi 

lì) Il P»—I> ijr'i'srticelo ti «r>»'' c f , « -
m»-«i rifrn«re dire: « l a ronfropartita 
amrriran* prr i «erriti eW itprtro SO-
Trrno ronfino» »<t f««*rr rem- la Franr a 
- l'IniSillrrra liaonn roBTrcnfo «ti nr<v-
•netVre. m i la cr.in'tTruza «t*H' *>»'! 
f'n'fi. { t*t»f <Wli l lat i ioi Ì» Lib'a arlt 
^rafci: e prr Ir altrr «ro^'t'oaf r\t var-
-'««•nnn anrnra al nn«1m lr»MaJo «ti pare. 
T-e«fe e >3wi «t'oo* » r r O \ T . l 'Itala è 
f n n r r n»IV mani Ai D « » 'V <f B ) 

francese indegno, lutto quanto di to la campagna sono Individui che. 
obbrobrioso possa uscire da unalfn genere, hanno già esportato I 
penna, venne scaglialo contro il | loro capitali l a Marocco e che al 

sono già acquistati, oltre oceano. 
la villa che dovrà ospitarli il giur 
no in cui la loro politica crimi
nale dot esse scatenare una guerra 
mondiale. Questa tendenza alla fu
ga è un fenomeno sempre più 
diffuso fra I dirigenti politici, fi 
nanziari e industriali di Francia. 

Quei dirigenti sanno che l'Unio
ne Sovietica non ha alcuna in
tenzione di «occupare» la Fran
cia. ma sanno anche quali sareb
bero le terribili conseguenze per 
la Francia, e per tutta l'Europa, 
della guerra che essi preparano. 

Quanto alla partenza di Gilson, 
finché non ne conosceremo |* r t 
ra causa, non potremo emettere 
un giudizio. Riportiamo qui, però 
quello di un altro scrittore catto
lico. Pierre Dcbray, militante del 
Movimento per la pace, che h a , _ o c o 
creduto «Ha versione corrente, ma 
anche alla sincerità di Gilson, e 
gli ha perciò rivolto nn appello 
accorato: egli ha visto.' nel suo gè C la storia di Trotti Tran. 
--lo, soprali alto a n i denunzia del-l"0*1»*"0* «*«e routa erte 
t'assoluta mancanza di Indlpenden- ™ U M m t < T * «x*»** «octetà UraOi-
tm della politica francese, ma ri
tenendo giustamente la partenza 
una ria errata per sfuggire al 
male» ha invitato 11 celebre pro
fessore a tornare in Francia e a 
battersi insieme con I suol compa
trioti e favore della pece. 

Q l X J W n V BOTTA 

LE PRIME A ROMA 

Bellezze in bicicletta 
Ci dicono che questo film sia *ta*« 

realizzato dal regista Campogalllanl 
a tempo di record, in pochi giorni. 
Se e vero, lo dimostra ampiamente. 
In verità Bell erre tn bicicletta è sul
la linea dei finti di Tota, con la dif
ferenza che manca Totò. a sono sol
tanto fuggevolissime apparizioni di 

! numerosi altri comici, che dicono dna 
. 0 tre battute • se ne sranno. L'in
teresse dovrebbe quindi spostarsi sul
la larga esibizione di gambe fem
minili. e particolarmente dt quella 
di Silvana Pampanim e Delia Scala. 
Per un film, ci sembra abbastanza 

11 duca e la ballerina 

nese nel 1M*. andando sposa ad un 
nobile. Dopo varie vtciasltudnU t duo 
finiscono per vivere felici a tran
quilli. Qualche battuta • sHuaxJcal 
descritta con garbo, ma nulla di pha, 
Jean Kent non sembra avere lo spi
rito sufficiente per sostenere la parto 
della scandalosa ballerina. Bigatto 
Brian Deamond Hurst. , , 

Ml 
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